
Nel 1598 morì Cecil, il principale consigliere di Elisabetta. Il suo ruolo politico fu ereditato dal figlio, Robert 
Cecil, che era divenuto Segretario di Stato nel 1590. Elisabetta si era guadagnata una certa impopolarità per 
l'abitudine  di  garantire  monopoli reali.  Il  Parlamento  continuò  a  richiedere  l'abolizione  dei  monopoli. 
Elisabetta, nel suo famoso "Discorso d'Oro" promise riforme e poco dopo dodici monopoli reali furono aboliti, 
e  ulteriori  sanzioni  rese  possibili  attraverso  le  corti  di  diritto  comune.  Queste  riforme,  tuttavia,  erano 
superficiali e la pratica di ricavare fondi dalla concessione di monopoli continuò.
Contemporaneamente alla guerra in  corso con la  Spagna,  Elisabetta dovette  far fronte  a una ribellione 
conosciuta come la Guerra dei nove anni. Hugh O'Neill, secondo conte di Tyrone, si era proclamato re ed 
era stato dichiarato traditore nel  1595. Cercando di evitare un'altra guerra, Elisabetta fece una tregua con 
Tyrone, che prontamente cercò l'aiuto spagnolo. La Spagna cercò di inviare due spedizioni in soccorso, ma 
entrambe furono fermate. Nel  1598 Tyrone offrì una tregua e al suo scadere inflisse agli inglesi la peggior 
sconfitta dell'intera ribellione nella battaglia di Yellow Ford.
Uno dei  più  importanti  capi  della  marina,  Robert  Devereux,  secondo conte di  Essex,  fu nominato  Lord 
Luogotenente d'Irlanda con il  compito  di  domare la  ribellione nel  1599.  Devereux fallì  miseramente nel 
tentativo e, ritornato senza il permesso della regina nel 1600, fu punito con la perdita di tutti i suoi incarichi.  
L'anno successivo, infine, guidò una rivolta contro la regina, ma fu giustiziato. Al suo posto in Irlanda fu  
mandato Charles Blount, barone Montjoy: egli affrontò gli irlandesi ed il contingente spagnolo di circa tremila  
uomini  inviato in loro aiuto dalla Spagna e li  sconfisse nella battaglia di  Kinsale,  obbligando Tyrone ad 
arrendersi pochi giorni dopo la morte di Elisabetta.
Elisabetta amava le imprudenze e soprattutto fare ciò che i medici le vietavano. Ma nel 1603 fu colpita da  
una brutta  depressione.  Non sopportava più  i  discorsi  di  governo,  sentiva la  morte  vicina e si  lasciava 
andare. Morì il 24 marzo nel Palazzo di Richmond pronunciando la famosa frase "Chiamatemi un prete: ho 
intenzione di morire". All'età di settanta anni,  era la più anziana sovrana sino ad allora vissuta e non fu 
superata fino a che  Giorgio II morì a settantasette anni nel  1760. Elisabetta fu seppellita nell'abbazia di 
Westminster, di fianco alla sorella Maria I. L'iscrizione sulla loro tomba recita: "Compagne nel trono e nella 
tomba, qui noi due sorelle, Elisabetta e Maria, riposiamo, nella speranza di un'unica resurrezione".
Il testamento di Enrico VIII dichiarava che ad Elisabetta dovevano succedere i discendenti della sua sorella 
minore, Maria Tudor, piuttosto che i discendenti scozzesi di Margherita Tudor, e all'epoca della morte della  
regina c'erano alcuni possibili pretendenti in vita, oltre a Giacomo Stuart. Alcune opere storiche riferiscono 
che  Elisabetta  dichiarò  Giacomo suo  erede  nel  suo  letto  di  morte,  altre  invece  sostengono  che  essa  
mantenne fino alla fine il silenzio su questo argomento. In ogni caso nessun pretendente era abbastanza 
forte da poter seriamente contrastare la rivendicazione al trono di Giacomo Stuart, che poco dopo la sua  
morte fu proclamato re  Giacomo I d'Inghilterra. Tale proclamazione ruppe la consuetudine perché non fu 
fatta dal nuovo sovrano stesso, ma dal Consiglio di Accessione, come sarebbe poi divenuto consuetudine 
nella pratica moderna.


